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MUSIC  umm 

UNC--CHAPEI  HILl 


AVVERTIMENTO. 

IL  filenzio  del  fagro  Tefto  à  lafciato 
in  dubbio  fe  Abramo  comunicafle  a 
Sara  il  comando  Divino  di  facrificare  il 
proprio  Figliuolo  :  onde  noi  fra  le  opi- 
nioni ,  nelle  quali  fi  dividono  gli  Efpofi- 
tori ,  abbianno  abbracciato  quella  che  lo 
aflerifce(ii)  come  più  utile  alla  condotta 
dell*  azione  ,  al  movimento  degli  affetti , 
ed  alla  railbmiglianza  della  Figura ,  che 
ci  fiamo  propofti  d' efprimere  . 

(a)  Au£.  Serm.j^,  de  tempore,  Qreg,  NyJjZ 
Pfocop,  Fenr,  Tirin,  Cairn,  Comm. 
in  Genef  cap,  XXI L  i?.  3. 


Al  IN- 


INTERLOCUTORI. 

ABRAMO. 

ISACCO. 

SARA. 

G  AMA  RI,  compagno  d' IfaccQ. 
ANGELO. 

CORO  di  Sei  vi ,  e  Paftori . 


La  Mufica  è  del  Signor  Luca  AntoJiIo 
Predieri  ,  Vice-Maeftro  di  Cappella 
di  Sua  Maeftà  Cefarea ,  e  Cattolica. 


Imprimatur , 
Si  videbitur  Reverendiflìmo  Pat.  Mag.  Sac.Pa- 
latil  Apoft. 

Fh,  Spada  idrch.  Theodojia  Vicefg^ 


imprimatur . 
Fr.  Joachim  Pucci  Mag.  Soclus  Sac.  Pal.Apoft. 
Mag.  Ord.  Prasd. 


PAR- 


PARTE  PRIMA. 

tjdbramo  ,  e  Ifacco  • 
Abramo. 

j  >J  On  pmFiglio,no!i  più. Senza  avvederci^ 

Ragionando  fra  noi,  k  maggior  parte 
Scorfa  abbiam  della  notte  .  A  quello  fegno 
Te  il  desìo  di  faper  ,  me  di  vederti 
Pender  dalle  mie  labbra 
A'  fedotto  il  piacer .  Va  caro  Ifacdo  ^ 
Bada  per  or .  Deflì  alle  membra  al  fino 
Il  folito  ri po fo .  Un'  altra  volta 
K  rello  afcolterai  * 

Ijac.  Quando  a  narrarmi 
Ritorni ,  o  Genitor  y  de^  cafi  tuoi 
La  ferie  portemofa  ^  un  tal  circonda 
Tutta  r  Anima  mia  dolce  contento  ; 
Che  flanchezza  non  fento^ 
Che  ripofo  non  curo  9 
Che  mi  fcordo  di  me .  Tu  tn\  rapifci  * 
Kegli  eventi  che  narri ,  e  teco  a  parte 
D'eflernc  Murerei.  Se  ndo  a  Dio  Genef.  eap. 

Laici  il  terren  nano  ;  teco  abbandono  5. 4. 

Le  campacene  Caldee  5  teco  di  Carra  , 
Teco  di  Pa ledila  Ibld.  v.  ^. 

I  monti  3  «  le  forefte 

Abito  pellegrin .  Se  cibo  aRretto  ^,9^"-  ^'l'* 

-Lungi  a  cercar  ti  fento  ;  10  t  accompagno         ^iq.  ad  io. 
In  Gerara  ^  in  Egitto ,  e  gelo  a'  rifchj 
Materni  ^  e  tuoi  .  Se  i  debellati  Kegl  Gen.  cj^p. 

Incalzi  vincitop;  preflb  alle  fonti  ^'  ^; 

Seguito  dd  Giordano  VT\fl: 

A3  La  16* 


6  ^ 

La  tua  vittoria  ancVIo  •  Ma  quando  efpnfìi 
^/"v  ^i*^*      promefle  di  Dio  ,  lo  ftabil  patto 
'^^?*ad  17!  fermato  ,  e  LUI  ;  cosi  m^  ingombri 

cap^  XV.  v]  Della  prefenaa  fua  ^  ch^  odo  il  tetiore 
3.urq.ad  18.  De^  detti  eterni ,  e  me  ne  trema  il  core  • 
eap.XlI.v.7.  Ah  di  tua  vita  il  corfoj,  ah  quale  è  mai 
Scuola  per  me  !  Nell'opre  tue  ritrovo 
La  norma  delle  mie  :  nelle  vicende 
Ch^  odo  narrar  meravigliofe  ^  e  ftrane  ^ 
Veggo  le  ftrade  arcane 
De'  configli  di  Dio  :  quant'  egli  è  grande 
Veggo  in  tanti  portenti  :  in  tanti  doni 
Dì  cui  largo  è  con  te  veggo  a  qual  fegno 
Padre  mio  gli  fei  caro  : 
E  mille  intendo 3  e  mille  cofe  Imparo . 

Abr.  Lo  so  :  parlando  a  te^  feme  non  fpargo 
In  ingrato  terren  *  Ma  9  parti  •  Aflai 
^  Quefta  notte  .  ». 

'   Gcn.  cap.     Ifac.  Ah  Signor  dopo  il  prefagio 
XVJJJ.y.io»  DelFOrpjte  ftranier  3  di  cui  la  madre 

Rider  s' udì  i  dimmi  che  avvenne  #  Ah  dimmi 
Sol  quefto^  e  partirò. 
u4br*  L'  evento  in  breve 
Gen.  cap.  Il  prefagio  avverò.  Grave  sMntefe 
XXI,  V.  1. 2,  Sara  fra  poco  il  fen  .  Germe  novella 
In  fua  ftaglon  produfle  • 
IJac.  Ed  Io  fon  quello  ? 
Abr.  Si  Pigilo,  il  tuo  natale 
Geo.  cap*  Coftò  un  prodigio  alla  natura.  I  fuoi 
XVliLvu.  Ordini  violò  .  D'  arida  pianta 
Tu  fei  mlrabil  frutto  . 
Ifac.  E  la  promefla  . . . 
Abr.  E  la  promefla  eterna 
In  te  fi  fplega  ,  e  complraflì  in  quelli 
>ap.  XIL         nal'ceran  da  te  .  Quefto  terreno 

In 


In  CUI  (Iranler  peregrinando  or  vai 
Fla  dal  Nilo  air  Eufrate 
Suddito  affigli  tuoi. 

Ifac.  Dunque  i  miéi  figli . .  ♦ 

Abr.  Degli  aftri  ^  e  delle  arene 
Saran  più  numerofi  :  il  fuo  diletto 
Popolo  Iddio  gli  appellerà  :  per  loro 
Meraviglie  oprerà  :  Principi  e  Regi 
Ne  avrà  la  Terra  :  e  tutti 
Gli  abbitatori  fuoi  5 
Quanti  verran ,  fian  benedetti  In  noi  ♦ 

Jfac.  Oh  gloria  l  Oh  forte  !  Oh  me  felice  ! 

Abr.  Ah  Figlio 
Non  t^  abbagliar  fra  tanta  gloria  .  E'  colpa 
Speflb  il  piacer  :  che  fra  ^1  piacer  nafcofta 
Serpe  talor  la  rea  fuperblain  fèno> 
E  le  grazie  del  Cìel  cambia  in  veleno  • 

Ifac.  No  :  da  tal  pefte  io  fento 
Libera  T alma  mia.  Sento  * . .  Ma  pure 
Ingannarmi  potrei  »  Neflun  fe  fteflb 
Conofce  a  pieno  .  Ah  non  parlafti  a  cafo 
Padre  così .  Tu  fai  tremarmi  il  core  • 

Abr.  (  Oh  fonte  di  virtù  ,  fanto  timore  !  ) 

ifac.  Oìmè  !  nulla  rifpondl?  Ah  Padre  amat 
Pietà  di  me .  Se  traviai ,  m'  addita 
Il  perduto  feniiero  •  A  piedi  tuoi 
Eccomi . . . 

Abr.  Ah  forgi  Ifacco 
Vieni  al  mio  fen  .  Ti  raflicura  *  Il  Padre 
T'  avverte ,  non  t^  accufa .  Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m^  ìntenerifce  a  fegno 
Che  n§  fenro  di  gioja  umido  il  ciglio . 
Va  :  quale  or  fti  Dio  ti  confervi  o  Figlio  • 

IJac.  A  h  fe  macchiar  queft'  anima 
DoveflV  il  fuo  candor  ; 

A  4  tu 


Cap.  XIIL 

V.  15- 

Cap.  xviir. 

V.  iS. 


Gen«  cap« 
XII*  v«  l. 


Aug.  dcCi- 
Vit-  Dei  iib* 
16.  c.  3*. 

Pfov.  cap.r^ 


8 

Tu  per  pietà  foecòrnmi 
Amato  Genitor  : 
Tu  mMmpetrafti  ilnafcere^ 
Tu  impetrami  il  morir . 
Che  fe  innocente  ,  e  candido 
Non  mi  fentifll  il  cor  ; 
Mifaria  morte  il  vivere, 
Me  non  potrei  fofFrir  .     Ah  fe  S:c. 
tAbrarno  ,  e  poi  Angelo  • 
\A.br.  E  come  !  E  con  quai  voci 
Mio  benefico  Dio  di  tanti  doni 
Grazie  ti  renderò?  Donarmi  un  figlio 
In  età  sì  cadente 

Fu  gran  bontà  ;  Ma  darlo  tal  che  fia 

La  tenerezza  mia  ,  la  mia  fperanza  , 

Il  dolce  mio  foftegno ,  ah  quello  è  un  dono 

Dlonir.  cap.  QiL^fto  ...  Ma  qual  fugU  occhj 

4e  rìe  cgeleft.  Luce  mi  baleno  l  Si  preito  il  giorno 

H'eron.  D.  Oggi  il  Sol  riconduce  !  Ah  no  :  che  il  Sole 

Thom.  in  e-  jsjon  à  lucc  SÌ  viva . 

c' i*^tea^^^'  Riconofco  que*  rai  ^  fento  chi  arriva . 
Gen!  capi  Àbramo  ,  Abramo  . 

XXII.  V,  I.     Abr.  Eccomi  • 

Ang.  Afcolta  .  E^  un  cenno 

Ibid.  V.  z«  Qgii^»  eterno  Fattor  quel  eh'  io  ti  feco  . 

Prendi  il  tuo  figlio  teco  ^  il  tuo  diletto  ^ 
L'  unig  nito  Ifacco  : 

Vanne  al  Moria  con  lui  •  Là  di  tua  mano  ^ 
(  Dio  l' impone  così  )  fvenalo  3  e  T  offri 
In  olocaufto  a  LUI .  Qual  di  que'  monti 
Di  tanto  onor  fia  degno 
Chiaro  conofceral .  Daronne  unfegno* 
Queir  innocente  Figlio , 
Dono  del  Ciel  sì  raro  : 
^  Qjjel  Figlio  a  te  sì  caro  ^ 

Calcilo  vuoi  Dio  da  te  .  Vuol 


Vuol  che  rimanga  eiangue. 
Sotto  al  paterno  .cigiio  : 
Vuol  che  ne  ff^arga  il  fangue 
Chi  vita  già  gii  diè .  QuelP  &c 

Abramo  [oh . 
Eterno  Dio  !  Che  inafpettato  è  quefto  9 

Che  terribil  comando  !  U  Figlio  mio 

Vuoi  eh'  Io  ti  fveni ,  e  nei  comando  ifteflb 

MI  ricordi  i  fuol  pregi  ! 

MI  ripeti  quel  nomi  atti  a  defilarmi 

Le  più  tenere  Idee  I  Ma  . .  tu  l' imponi  ; 

Balla.  Piego  la  fronte  ,  adoro  II  cenno, 

Quel  fangue  verferò  .  Ma  Ifacco'eftinto  ^ 

Dove  fon  le  fperanze  ^  B  non  appone 

La  promefla  al  commando  ? 

No .  Mentir  tu  non  poi  : 

Etiodeggio  ubbidirti.  Il  dubbio  è  colpa  ^ 

Colpa  è  l^  efaminar  sì  gran  mlflero . 

Mio  Dio  fi     ubbldifco  ,  e  credo ,  e  (pero  • 

Ma  nel  tremendo  paflb 

Aflirtiml  o  Signor .  Son  pronto  air  opra  , 

Degglo  efeguirla  ,  e  voglio: 

Ma  nel  ferir,  chi  fa  !  può  co' fuol  moti 

Turbarmi  il  cor  :  può  vacillar  la  mano 

Se  valor  non  mi  dai . 

Io  fon  uomo,  io  Jon  padre  ^  c  tu  lo  fai* 

Servi,  Partorì,  olà. 

Gmarì  y  Paflorì  y  e  Detto  . 
Cam.  Che  Imponi  ? 
Ahr.  Ifacco . 

Dal  fonno  .  .  (  Oh  Dio!  }  fi  deftl , 

Un  giumento  s*  apprefti  :  e  due  di  voi 

Siano  pronti  a  ièguirmi  • 
Gam.  Ad  ubbidirti 

Volo  o  Signor. 

A  5  ^Ahr. 


Bern.  de  AU 
verf.  fgrm. 
41*  mitn.  £» 

Idem  de 
praec.  &  di* 
Ipenf. 


Hieronym. 
ad  Jul.Epift. 
pi. 


Geo*  cap» 
XXli.v.  5. 


^Abr.  tenti. 

Gam.  Che  brami! 

Abr.  Oflerva 
Che  Sara  non     afcolti  •  Il  fuo  ripofo 
Non  difturbar. 

Gam.  Cauto  farò  • 

Àbramo  ,  Fajìori ,  e  poi  Sara  • 

Abr.  Si  taccia 
Per  ora  a  lei  I*  arcano  ^  e  fi  rlfpetti 
Il  materno  dalor  •  Più  tardi  * .  ^  Oh  Dio  l 
Ella  vien  y  che  diro  ? 

Sara .  Tanto  l' Aurora 
Perchè  previene  Abram  ?  Qual  nuova  cura  •  J  • 

Abr.  Sara  io  deggio  una  pura 
Vittima  a  Dio  fvenar  .  Gii  aridi  rami 
Ch^arder  dovran  .  fu  TAra 
Ibid        Or  dal  bofco  vicin  fceglier  vogì*  io 

Di  propria  man  •  Non  trattenermi  :  Addìo  » 

Sara  .Nò  leco  effer  potrò  ? 

Abr.  No .  Quefta  volta 
Piaccìti  rimaner . 

Sara.  Come  !  Io  tant'  anni 
Alle  gìoje  agli  affanni 

Ti  fui  compagna  ;  e  or  de'  tuoi  meni  a  parte 

Efler  più  non  dovrei  ? 
Aug.ferm.  (  Giufta  è  Taccufa. 

71 .  Gngor.  No  ^  d*  un  mcrto  sì  grande 
Ny(r.    Pro-  Fraudar  non  deffi.  Oda  Tarcan.)  Pallori 
Titin.  Ca?:  ^^'^^^^emi  con  lei . 

incc.  comm,  ( Dio  reggili  fuo  core ^  e  i  detti  mici  .  ) 
jn  Gen.  cap!     Sara  (  Che  mai  dirmi  vorrà  !  ) 
V.  Abr.  Conforte  amara 

Di  tante  grazie  y  c  tante 
Che  Dio  ti  fè ,  dì  ti  rammenti  ? 

Sara.  E  come 
Obbliarle  potrei  ?  'Abré  ^^ 


il. 

'Abr.  Sei  grata  a  luì?  ^ 

Setta  Ei  ben  vede  il  mio  COS# 

Abr.  Ma  fe  di  quefta 
Gratitudine  tua  da  te  voleffe 
Qualche  diffidi  prova  ? 

»S^ri25  Incontrerei 
Contenta  ogni  periglio. 
Darei  la  vita . 

Abr.  E  s' ei  chiedeflc  il  Figlio  ? 

Sara  .  Ifacco  1 

Abr.  Ifacco  ♦ 

Sara.  Ah  forfè 
Ne  morrei  di  dolor  :  Mail  renderei 
Alla  man  che  mei  diede  . 

Abr.  E  ben  :  Rendilo  o  Sara .  Iddio  lochidCf 

Sara .  Lo  chiede  i 

Abr.  Si.  Degg'io 
Sacrificarlo  a  luì'.  Così  mMmpofe: 
Fu  alToluto  il  comando. 

Sara.  Abram  che  dici  l 
Son  fuor  di  me  !  Dio  vuol'  eftinto  un  figlio 
Sì  caro  a  lui  1  Che  fufuodon!  Che  deve  ^ 
Di  popoli  sì  vafti  eflere  il  padre  1 
Ma  come  ?  Ma  perchè  ? 

Abr.  Tanto  non  piacque  Aug.deGW, 
Al  Signor  di  fvelarmi ,  E  quando  un  cenno  Del  llb,  is. 
Dal  fuo  labbro  ci  viene  cap.  3*» 

Sara  ubbidir ,  non  d  fputar  conviene  ♦ 

Sara  •  Ed  Ifacco  fra  poco . .  .C 

Abr.  Cadrà  sii  T  Ara . 

Sara.  E  il  Padre  Ifteflb  • . •  • 

Abr.  E  il  Padre 
Ìj  offrirà  dì  fua  man  .  Concorri  o  Spofa 
Se  vuoi  parte  nel  merto  ,  all'  atto  illuftre 
Col  tuo  voler  :  che  la  prcfenza  ancor» 

A  é  Di^ 


ié 

Da  unà  tenera  Madre 

Non  prerendò,e  non  voglio.  Addio  •  Nafcondi 
Ad  Ifacco  r  arcan  :  Da  me  conviene 
Ch'el  fappia...Oimiè!tu  piangi. Ah  qual  torrente 
DI  lagrime  ìmprovvìfe 
Ti  prorompe  dagli  occhj  !  Ah  no  Conforte 
Non  cedere  al  dolor  .  So  che  tu  fei 
Ubbidiente  a  Dio;  che  non  contrafta 
A'  iuoi  cenni  II  tuo  cor  ;  ma  ciò  non  bafta# 
Non  folo  umile  ,  e  pronta 
Bernàrd.^^  le  ^onvicn  che  fia  ;  Ma  rifoluia  3  e  forte 
A^.  n.  4.^ii-*  traverà  ubbidienza.  Ardir.  Se  vuoi^, 
fque  *àd  IO.  Ed  operi  volen<io  ;  Iddio  pietofo 
Aug.  deGra  T' affi ft era  con  la  fua  grazia  :  e  poi 
&  ìib.  aib.  La  grazia  fua  farà  tuo  merco  .  Ah  penfa 
*^^*Ch  Voft  meglio  di  noi  quel  che  giovarne  3 

hom.  de^a  Q^^'      nuocer  ne  può .  Che  le  ricchezze  9 
dam  &  Eu-  L^onor,  la  vita,  i  figli 
In  f5n«  .        Tutti  fon  doni  fui  : 

Nè  perdiam  noi  quel  che  rendiamo  a  lui  • 
.         Datti  pace ,  e  più  ferena 
y.i^^  A  ubbidir  ralma  prepara  : 

Quella  cura  a  Dìo  più  cara 
D^  ogni  Vittima  farà . 
Gtcg.  Morale        Chi  una  Vittima  gli  fvcna 

L'altrui  fangue  offre  al  fuo  Trono  ì 
Chi  ubbidifce ,  a  lui  fa  dono 
Della  propria  volontà .       Datti  &c# 
Sara^  poi  Ifacco  y  ìndi  Gamarly  e  P afiori  • 
Sara .  Dunque  fra  pochi  iftanti 
Mifera  ,  afflitta  ,  addolorata  Madre 
Madre  piìi  non  farai  !  Quel  fen  trafitto, 
Qtiel  giufto  feno  à  da  verfar  fu  Tara 
Tutto  II  fangue  innocente  !  Ah  che  nell'alma 
Quel  j:oltello  io  già  fento  .  Eterno  Padre . 

il  mia 


Il  mio  dolor  gradifcl .  In  quello  petto 
Comincia  il  fagrificio .  Ah  non  è  forfè 

.        .  din.  Senenf 

Sagrificio  minore  ^  de  PalT.  Do 

Del  fangue  che  domandi  il  mio  dolore,        min.  fcnn# 

IJac.  Madre?  5^ 

Sara  •  (  Oh  nome  !  Oh  fembiantc  !^  ' 

I/ac.  Abram  m^  addita  . 
Non  è  con  te  ?  Volo  a  cercarlo  • 

Sara.  Afcolta. 
(  Dammi  for2a  5  o  mio  Dio .  ) 

Ifac.  Tu  non  faprai 
Che  un  Sagrificio  or  fi  prepara  3  e  ch'io 
Vi  deggio  efler  prefente  . 

Sara .  Lo  fb  figlio  >  lo  fo . 

Gam.  Che  tardi  Ifacco  ? 

affretta  :  Abram  ti  chiede. 

JJac.  Eccon  ì.  Addio 
Amata  Genitrice. 

Sara  .  Ah  ferma .  (  Io  moro  .) 
Non  lafciarmi  cosi . 

Ifac.  Che  affanno  è  quefl:o  i 
Perchè  quel  pianto  ! 

Sara  •  Ah  fenza  figlio  Io  refto  • 

Ifac.  Ma  tornerò .  La  prima  volta  è  forfè 
Ch'  io  ti  lafcial  ? 

Sara .  Ma  quefla  volta ...  Oh  Dio 
Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  !  Threa.  li 

Ifac.  Gamarì  che  farà  ?  L'alma  ò  divifa  v.  la. 

Fra  M  comando  del  Padre ,  e  il  duol  di  lei  ♦ 
partire  a  un  punto  ^  e  rimaner  vorrei  • 
Ah  fi  Uamari  amato 
Tu  che  forti  fin  ora  il  mio  diletto  ♦ 
Tu  che  fu  queflo  petto 

Giungerti  a  rlpofar  prendine  cura  J^*"* 
In  vece  mia  :  mentre  (àrò  lontano  f^p!'\xil 

Con  ìq- 


J4 

Con  Topra  tu  rafliftl,  è  col  configllo. 

XIX.  v/JSi  ^^^^^  '  ^^^^^"'^  ^^^^        ^^Slio  • 

'  '  ^*  ■  '     Jjr^ .  Oh  cura  !  Oh  amore  !  Oh  tenerezza  I 

IJac.  E  pure 
Tu  piangi  ancor'.  Ma  che  far  degglo  ?  Il  fai 
Che  del  Padre  è  voler... 

Sara .  SI  vanne  o  figlio  ; 
31  fuo  voler  s'  adempia  .  Il  voglio  anch^  io  9 
Benché  il  cor  mi  fi  fpezzi  in  mille  partì . 
Va...fenti...OhDIo!PrendI  un  abbraccIo,e  parti» 
Tj     *       V'^c.  Madre  I  Amico  !  Ah  non  piangete  : 

Idem  Còp.  ,         .  r  '  r 

XIV.  V.  18.  Lungi  ancor  3  prefente  io  fono. 

28.  ì<lon  c  ver  ^  non  v'  abbandono  : 

Vado  al  Padre  ,  e  tornerò  . 
j  EI  refpira  in  qu«fto  petto  : 

Ibid.v.B*  £j  vi  parla  ^  a  lui  credete: 

Voi  fra  poco  5  10  lo  prometto  3 
Voi  farete  o v^  io  farò .     Madre ,  &Ct 
S^a  3  Garnarì ,  e  Pajìorì . 
Gam.  Madre  ^  (  fe  pur  tal  nome 
Soffri  da  me ,  )  qual  mal  dolore  c  quefta 
Che  sì  t'  opprime  acerbamente  il  core  ? 

Sara.  Ah  Figlio  il  mio  dolore 
Kè  fplegarti  pofs'  io  ^ 

comprender  tu  puoi .  Sentirlo  men» 
Per  fpìegarlo  bifogna  :  ed  effer  Madre 
Per  Intenderlo  a  pien . 

Gam.  Ma  grato  a  Dio 
Taiuo  affanno  farà  ? 

Sara  .  Sì  :  Quefto  affanno 
Ei  fa  che  non  s' oppone 
Al  fuo  fanto  voler .  Ch'  io  gemo  ^  e  gli  offra 
Tutti  i  gemiti  miei:  ch'io  piango  5  e  Intanto 
Benedico  il  fuo  Nome  In  mezzo  al  pianto  • 
{Si  j  ne' tormenti  ifteflì 

X'  adoro  Eterj;io  Bene  ;  Quan- 


Quanto  da  te  mi  viene 
Tutto  mMnfpifa  amor  • 
E  fé  di  più  potefll 
Di  più  penar  vorrei. 
Che  maggior  merco  avrei 
Neil'  ubbidirti  allor  .    ^       Si  Scc. 
Gamarì  ^  e  ^Pajlori . 
Andiam  Pallori  a  confolar  . .  •  Ma  voi 
Tutti  piangete  !  Ah  di  queir  alme  belle 
Non  i  teneri  affetti 

Solo  imitar  ;  ma  le  vlrtudi  ancora  ^^^^  ^ 

Procuriamo  o  compagni.  tn.ttaft» 
Quell'  umiltà ,  quel  fanto  amore  ^  e  quelU 
Collante  ubbidienza  efempj  fono 
Con  cui  ci  parla  Iddio  •  Noi  fortunati 
Se  intenderlo  fappiam  :  ma  i  detti  fuoi 
Se  infecondi  faran ,  miferi  noi  ! 
Siam  paflaggieri  erranti 

Fra  i  venti ,  e  le  procelle  5 

Ecco  le  noftre  ftelle  , 

Quefte  dobbiam  feguir. 
Con  tal  foccorfo  appreffo 

Chi  perderà  fe  fteflb? 

Con  tanta  luce  avanti. 

Chi  fi  vorrà  fmarrir  ?  Siam&Ct 
Coro  dì  Pajlorìy 
O  Figlia  d*  umiltà  ,  d'  ogni  virtudc 
Compagna  ubbidienza  !  Un  alma  fida 
Chi  al  par  di  te  fancificar  fi  vanta  ? 
Selvaggia  ignobil  pianta 
FJ  il  voleF  nottro  :  i  difettofi  rami 
Tu  ne  recidi  ^  e  del  voler  divino 
Santi  germi  v*  innefti  :  il  tronco  antico 
Frendc  nuovo  vigor  :  Dio  T  alimenta  ^ 
E  voler  noftro il  fuo  voler  diventa. 

Fiffc  della  frìma  Parte .  PAR- 
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PARTE  SECONDA. 


C 


Sara  ^  e  poi  ^ajlorì  ^ 
Sara. 


HI  per  pietà  mi  dice 
Il  mio  Figlio  che  fa  ?  Servi ,  e  paftorl 
Jnvio  d^  Intorno  5  e  alcun  non  riede  .  Ah  forfè 
Pletofo  ogn^  un  m'  evita  :  Ah  V  Innocente 
Già  fpirò  forfè  T  alma  in  man  del  Padre  : 
Thren.  i.  v.  Forfè  . . .  Oh  Dio  che  dolor  \  Chi  mi  confoli 
i^'  \J*        Non  fi  trova  per  me  :  lume  a  queft^  occhj 
^^IbidJI.v*  il  pianto  ch'io  verfo , 

Ibld  I.  V.  4.  E  amarezze  ò  il  cor  fommerfo  ^ 

Bc  xo,        A  chi  volgermi  Io  degglo  ?  Ove  pofs'  io 

Un  oggetto  trovar  che  mi  riftori  ? 
Ibld.  I.r.  I.  Di  lieti  abitatori 

Quefti  alberghi  già  pieni  ^  ora  an  per  tutta 
Ibld.V.v.iT.  Solitudine 5  e  lutto.    Abbandonate  ^ 
Ibld.l.  V.4.  Piangon  V  Iftefle  vie  :  cercan  gli  armenti 
Il  perduto  cullode  :  erran  ì'agnelle  : 
Zac.  càp.  Senza  V  ufata  legge  5 
XIII.  V.  7.  E*  percoffo  il  Paftor  3  difperfo  iligregge  • 
YiT*        Almen  di  tanti  almeno 
JiiV.  V.      rj^Q^^^^  vedefli .  . .  Eccone  alcun  .  SI  cerchi  , 
Chiedafi ...  (  non  ò  cor .)  Partorì ...  (  Ah  tremp 

afcoitar  la  rifpofta.  )  Ah  perche  mai 
Si  confufi  tornate  ? 

Pove  c  Abram  ?  Che  vedefle?  Oh  Dio  parlate* 

Deh  parlate  che  forfè  tacendo 
Men  pletofi  ^  plii  barbari  fiete  • 
Ah  v'intendo  :  tacete^  tacete, 
Islon  mi  dite  che  il  figlio  morì. 

So  . 
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So  che  rpifa  queir  Oftia  sì  cara  y  Ambr.  m 

Veggo  il  (àngue  che  tinge  quell'ara  ^  Iw^*- 
Sento  il  ferro  che  il  fen  le  ferì  .  ^y^'»^^ 

Deh  &c. 

Gamcirì  j  e 

C2^;;7.De'cetìni  tuoi, non  per  mia  colpa,ia  torna 
Si  tardo  efècutor .    Sappi» .  . 

Sara^  Ah  già  tutto  , 
Tutto  Gamarì  io  fo  .  Non  ò  piii  figlio . 
ifacco  già  fpirò  . 

Gam.  Come  ?     io  fteflfo 
pur  ora  II  vidi  a  pie  del  Maria? 

Sara^  Ah  dunque 
Ei  vive  ancor  ?  Non  t'in^annafti  ? 

Gam*  In  breve  ^ 
L'abbraccerai  tu  ftefla, 

Sara.  Eterno  Dio 
Avrebbe  il  pianto  mio 
Meritato  pietà  ?  Sarebbe  ma! 
Cambiato  il  centio  tuo  ?  Ma  quale  al  Nunro 
Oftia  fvenofTì  ? 

Gam.  W  Sacrificio  io  credo 
Che  ormài  farà  compito  :  Allor  non  V  erA 
Quando  parrj  . 

Sara.  No  !  Ma  che  attefe  Abramo 
Si  lungo  teiDpo  a  piò  del  Moria  ? 

Gam.  Anch'  io 
Me  ne  ftupia  :  ne  d'  appreflarmi  mai 
Per  dimandarne  ofal .  Forfè  dal  Cielo  Càp.  XXIL 

Qualche  fcgno  attendea  ,  che  d' improvvira        y#  4. 
RIfoluto  lo  vidi 
Verfo  II  monte  Inviarfi  . 

Sara^  Oimè  ! 

Gam.  Sul  piano 
Tutti  lafclò •   La  Sacra  fiamma  In  una  ^  v.  f . e'* 

L' acciaro  avca  neli'  altra  maino  .  Sara 
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Sara .  E  Ifacco  ? 

GartJ.  Ed  Ifacco  (oh  umiltà  i  )  fotto  rirxa'Ca 
Aug.  «'e  Ci-  De'  gravi  accolti  infième 
vu  Dei  lib.  r^n^j  affaticato  e  chino 

'Vnu'il!''  Su  per  l' erta  11  feguia . 
cont.  Jud.     Sara.  Ma  quante  volte 
cap.13.      Oggi  morir  degg'io? 

Gam.  Quando  il  mìo  caro 
Signor  vide  in  quelP  atto 
Faticofo^  e  fervile  ;  ah  quanti  mai 
Quanti  teneri  affetti  in  lèn  provai  • 
Dal  gran  pefo  ogni  momento 
Io  temea  vederlo  oppreflb  : 
Io  fentia  quel  pefo  ifteffo 
Aggravarmilì  ini  cor  * 
E  tal  parte  in  fu  quel  monte 
Io  provai  del  fuo  tormento; 
Che  la  fronte  ancor  mi  fento 
Tutta  molle  di  fudor  •         Dal  &c» 
Sara.  Deh  per  pietà  non  ricercar  parlando^ 
Non  inafprir  le  mie  ferite. 

Gam^  Òderva  : 
Ecco  Abram  che  già  torna, 

Sara .  Oìmè  !  compito 
E'  dunque  il  Sacrificio  k 

Gam.  Dubitar  non  fi  può  •  Di  fangue  ancora 
Su  la  delira  d'  Abramo 
Rofleggia  il  ferro  • 

Sara.  Ah  lafcia  ch^io  m'in\;pli 
A  vifta  5Ì  crudel .  .  ♦ 

Àbramo^  Ifacco  ^  S^rvì  ^  e  Detti. 
Jfac.  Madre  ? 
'  Al?r.  Con  fòrte  ? 
IJac.  Dove  vai  ? 
Abr.  Da  chi  fuggi  ? 

Sars 
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Sara .  Ifacco  !  Oh  Dio  ! 
Sogno  ?  Sei  tu  ? 

IJaCé  Sì  Madre  mia  fon  io»  Joan.  cap. 

Vengo  a  recarti  pace  :  X  X.  v. 

tno  agli  amplefll  tuoi. 
Sara  •  Tu  .  .  .  vivi  I 
Ijac*  lo  vivo. 
Aperto  Dio  per  noi 
Di  fue  grazie  lì  tefofo  • 
Sara  ^  Figlio  •  .  . 
IJac.  Oime  !  tu  vacilli  ! 
Sara  •  Ah  Figlio  ...  lo  • . .  moro. 
Ahr.  Reggila  Ifacco. 
Ifac.  Ah  qua!  pallor  mortale  l 
Qual  gelato  fudor  ! 

Abr.  No  :  non  fmarrlrti , 
Non  confonderti  o  figlio.  EM' ogni  grande 
Improvvilo  piacer  quello  che  vedi 
Non  Infolito  effetto  •    In  pochi  iftantì 
Perche,  torni  in  fe  ftefla 
Bafta  un  breve  rfpofo  all^  alma  opprefla. 

IJàc.  Ma  come  oh  Dio  queir  alma 
Che  refiftea  fra  cento  affanni,  e  cento. 
Come  or  cede  a  un  contento  ? 

Ahr.  Ah  figlio  in  noi 
Noto  è  la  Doglia  ,  e  confueto  affetto  : 
Ofpite  paffagaler  fempre  è  il  Diletto  • 
£ntra  Puomo  allor  che  nafce 
In  un  mar  di  tante  péne  3 
Che  s'avvezza  dalle  fafce 
Ogni  affanno  a  foftener  . 
Ma  per  lui  sì  raro  il  bene 
Ma  la  gioja  è  cosi  rara  , 
Che  a  foffrir  mai  non  impara 
Le  forprefe  del  piacer  .  Enrra&c-' 


Gatn.  Già  torna  a  tefpIraTjglà  Sara  al  giorno 
Di  nuovo  apre  le  ciglia  . 

Sara  .  Abramo  !  lfacco4 
Ah  dunque  è  ver? 

IJac.  Si  Gcnurice^  e  fei 
Ideile  mie  braccia . 

Sara^  Ah  benedetto  fii 
Clementiirimo  Dio  fempre  il  tuo  Nome^ 
Ma  come  Abram  ?  ma  come  ... 

Gen.  cap,  '  adora 

XXlj/v.  4!  L'infinita  Bontà  .    Svelarmi  a  pena 
Piacque  al  Signor  del  àcrificlo  II  loco  , 
Che  pronto  io  fbrgo  :eal  deftinato  colle  , 
Col  Figlio  (òl  che  mi  feguia  vicino , 
(  Con  qual  cor  ru  lo  penla  )  io      incammiflo  % 
Ibliv.  7.  ^^"^  via  mi  chiede  Ifacco 
&  8.  L'Olila  dov'  è  ?  Provvederalla  Iddio 

(Senza  mirarlo  in  fronte) 
Melto  io  rlfpondo^  evo  falendo  il  monte  • 
V.  p.         Giunto  ,     ara  compongo  :  i  fecchi  rami 
Sopra  v'  adatto  :  annodo  il  figlio  . .  • 

Sara.  Ah  tutto 
Allor  comprefe  .    E  come  oiFriva  a  Dio 
La  fua  vita  in  tributo  ? 

^^r.Come  agnello  innocenre^umlle,  e  muto. 
Chryfofì.  )fì     Sara  Sento  gelarmi  A  bramo 
Gene  hom.  Jl  tuo  ftato  in  quel  punto 
47.  Figurandomi  Ibi . 

Abr.  No  Sara  :  allora 
Un^  inco  nita  Forza 

Dono  del  Ciel  già  mi  reggea.  Nè  II  Padre  ^ 
>Jc  r  uomo  era  più  in  me  .  La  Grazia  aveia 
Vinto  già  la  natura  .  Un  lume  Ignoto 
Ali'' umana  ragion  ne'  mii:i  penfieri 
Con  la  morte  del  Figlio 


Le  divine  promeffe  um va,  mfieme 

D'  Amor  ,  di  ìrC  y  di  Speme 

Tutto  ardeva  il  cor  mio 

E  mi  parea  di  ragionar  con  Dio, 

E  già  fui  capo  impofta 

Del  g'Cnufleflb  Ifacco 

La  finiftra  io  tenea  :  già  fiUe  itv  Cielo  Gen,  cap« 

Eran  le  mie  pupille  :  alzata  in  atto  XXII.  v.  xo. 

Stava  già  di  ferir  la  deftra  armata  : 

Jl  colpo  già  cadea  • 

Sara  •  Mi  trema  il  core  .. 

Aòr.  Qu^^ndo  un  vivo  fple odore 

aria  accende  improvvifo ,  e  voce  udiamo> 

Che  mi  fgrida  dal  Cie!  -    Fermati  àbramo      Ibi4  vcrf. 

Il  Figlio  non  ferir  •  guanto  lo  temi .  ii.iu 

Già  Dio  conobbe .  Ad  mmolorar  per  luì 

V  Vnigenita^  Prole 

Tu  fei  pronto  y  Hi  h  vede^  altro  non  vuole  ^ 
Sara.  Refpiro  ^ 

Abr.  Il  fuon  di  quefte. (Ecco  a  Conforte 
I  teneri  momenti:  e  T  uomo  ,  e.  M  padre 
Ecco  in  Abram  )  dì  quefte  voci  il  fuono 
L'  alma  mia  disarmò  :  gli  argini  infranfe 
Che  avea  d' intorno  ^  e  il  violento  fiume 
De'  trattenuti  affetti 

Tutto  allor  nv' inondò..  Stupor,  contento^ 
Gratitudine  ^  amor  ^  tema  y  defio  , 
Tenerezza  ,  pietà  quafi  in  quel  punto  ^ 
Quafi  opprelTero  il  cor .  Dar  grazie  a  Dio 
Vul^4  del  don,  ma  non  poteva  il  labbra 
Parole  articolar  :  difciorre  il  Figlio 
Frettolofo  volea    ma  i  nodi  illefli  ,  ' 
Che  intrepida  formò  ^  la  man  tremante 
Rallentar  non  fàpea .  Voci  interrotte 
Dal  foverchio  piacer  ^  teneri  ampleffi  , 

Baci 


Baci  midi  di  pianto  •  •  •  ah  che  narrando 

Sì  confondon  di  nuovo  i  fenfi  miei . 

Figlio  3  fiegui  in  mìa  .vece  :  Io  non  potrei  • 

Ifac»  La  vittima  mancava 
Al  facrifi  io  ancor:  Dio  la  provide 
tWd,  v#  I-*  Come  Abram  prefagì .  Rivolti  al  fuono 
D'uno  fcoifo  cefpugllo 
Vegglam  bianco  Moncon,  che  fra  gì' impacci 
De'  flefluofi  dumi 

Rimallo  priglcnler  ,  V  armata  fronte 
Liberar  non  potea  •  Quello  (  oh  felice  I  ) 
Ottenne  i  lacci  miei .  Quello  trafitto 
Servì  d' efca  innocente  al  facro  foco  ; 
Ne  fenza  Invidia  mia  prefe  il  mio  loco  • 
A  me  le  fue  ritorte. 

Quel  cólpi  a  quefto  feno  y 
L' onor  di  quella  morte 
Era  promeflb  a  me  . 
Ma  tu  Signor  3  fe  ancora 
Per  te  non  vuoi  eh'  Io  mora  9 
Fa  che  vivendo  almeno 
lo  viva  fbl  per  te.        A  me  &c. 
Gam.  Felice  Abram  che  fi  gran  prove  ai  date 
A  Dio  della  tua  fe . 
Sara  No  5  non  c  quella 
^    La  lua  felicità  •  Già  noto  a  Dio 
Aug.  de  Civ.  §^.j^2a  prove  era  Abram  ;  noto  a  fe  (leflb 
c.  31.   Et  ^^^^^  •  Li  non  iapea  di  quanta 

quKft/  57.  Virtù  foffe  capace  ^  e  Dio  lo  volle 
5  8.  in  Ge-  DI  fue  forze  inllruir  .  Volle  che  II  Mondo 
Di  fede  avefle ,  e  di  conllan7::a  In  lui 
Memorabili  efempj.  Ah  fian  fecondi 
Alraen  gli  éfempj  fuoi  : 
Ah rijioviam  quei  lacrificio  in  noi. 


Slan  are  i  noftn  petti  ^ 
Sia  fiamma  un  ùnto  amor  f 
Vittime  fian  gli  affetti 
Figli  del  noftro  cor 
Svenate  a  Dio  • 
Merto  non  v' è  maggior 
Un  figlia  ad  immolar  . 
Che  un  folle  a  foggiogar 
Kortro  defio.  Slan&c. 
Abr.  Tacete .  Aprefi  II  Cielo  . 
A^g^  Abramo  io  tomo 
A  te  nunzio  di  Dio  ^  Tanto  a  lui  piacque 
Della  tua  Fe  la  gcnerofa prova  ^ 
Che  le  promeffe  fue  tutte  rinnova  • 
Te  benedice  :  e  un  giorna 
Nella  progenie  tua  tutte  le  genti 
Benedirà .  Nella  Progenie  a  cui 
Tapìi  germi  darà  quanta  contiene 
In  fe  di  (Ielle  il  Cielo,  il  Mar  d^ arene  . 
Ne'  dì  felici 

Quel  Germe  altero. 
De'  fuoi  nemici 
Terrà  V  impero: 
E  a  tutti  in  faccia 
Trionferà  « 
Dio  r  à  promeflb  , 
Dio  r  afficura , 
E  per  fe  fteflb 
Quel  Dio  lo  giura. 
Che  tutta  abbraccia 
V  Eternità.  Ne'  &c» 

Sara .  Udifti  Abram  •  •  • 
Ifac.  Padre . . .  ei  non  od?  ì 
Sara.  Oh  come 
Sfavilla  in  volto! 


Gen.  etp* 
XXII*  v*iy. 


Paul.  Hebr. 
cap.  6»  va  5. 

16.  n. 


\Ahr. 


Gen»  cip. 
XX.  V.  7. 
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'>mbf.  Ih.     fjlbr.  Onnipotente  Dio 
I.  de^Abiah.        ^^^^j  ^jf^.^  oggi  parli .  ^  II  Padre  iftefla 
^' Offre  l' unico  Figlio  !  11  Figlio  accetta 
Volontario  una  pena 
TcrtulL  Che  mai  non  meritò  ì  Della  fua  morte 
contr.  Jud.  p^.|.chè  porta  fui  dorfo 
de  Clv/od       iftrumentì  funetti  ?  A  chè  fra  tanti 
llb.  6*       Scelto  è  quel  monte  ?  A  che  di  fpine  avvolto 
i\ug.  Jib.3.  A'  a  vìttima  il  capo  ?  Ah  nel  futuro 
contt.  Max.  Rapito  io  lon  .  Già  d^akro  fangue  afperfo 
rb^I  ^dT  A^*  Veggo  quel  monte  :  un  altro  Fglio  io  miro 
\y  L  c.  s!  &  Inclinando  la  freme  3  in  man  del  Padre 
alll'  paffim.  l^a  grand' alma  efalar  •  Tremano  i  colli  , 

S'  apron  le  tombe  y  e  di  profonda  11  otte 
Cyrill.  Tup.  Tutto  il  Clel  fi  ricopre  •  Intendo  ,  intendo  : 
illud  exul-  Qxnit^  grazie  o  mio  Dio .  Quefto  è  quel  giorno 
^m/  ^\km  ^'^^^  bramai  di  veder  :  quefto  è  quel  fangue  y 
tntum  i       Che  infinito  conpenfo 
^//erc.Joan.  Fia  di  colpa  infinita  :  Il  facrlficio 
cap.  Vili.  Quefto  farà  che  fodisfaccia  infieme 
y.  5^1         £  1^  eterna  Giuftizia  , 

li  r  eterna  Pietà  :  la  morte  è  quefta 
Che  aprirà  della  vita  all'  uom  le  porte . 
Oh  giorno  !  oh  fangue  I  oh  facrificio!  oh  morte  ! 
Coro .  Tanti  fecoli  innanzi 
Dunque  in  Ciel  fi  prepara 
La  noftra  libertà  ?  Corta  dell'  uomo 
La  falute  immortai  cura  si  grande 
Dunque  all'  Autor  del  tutto  ? 
Ah  non  perdiam  di  si  gran  cura  il  frutto . 


FINE. 


